
Rovereto. Ma c’è la denuncia dei sindacati

L’entrata dell’Ospedale Santa Maria del Carmine

SOSTENIBILITÀ. Si tratta di un progetto internazionale per conoscere le reazioni ai cambiamenti
climatici delle foreste. Saranno testati 15 siti mondiali e si riceveranno informazioni in tempo reale

SAN MICHELE ALL’ADIGE. Al via 
il  progetto  internazionale  
coordinato da FEM per moni-
torare stato salute e  crescita  
dei boschi "inaccessibili". 

Per conoscere lo stato di sa-
lute e le reazioni ai  cambia-
menti  climatici  delle  foreste  
più remote del pianeta la Fon-
dazione Edmund Mach testerà 
infatti  in 15 siti  mondiali  un 
nuovo strumento basato sulla 
tecnologia  “Internet  of  
Things” in grado di funzionare 
autonomamente  e  di  fornire  
informazioni in tempo reale su 
accrescimento,  densità  della  
chioma, ingiallimento delle fo-
glie e stress idrico delle piante 
forestali.

L’attività  che  interesserà  i  
boschi dal  Canada  alla  Cina,  
dall’Ecuador  alla  Tanzania,  
dall’Argentina  all’Australia,  
passando per il Trentino (bo-
schi Cembra), rientra all’inter-
no del progetto Remotrees, di 
cui FEM è coordinatore, finan-
ziato dal programma Horizon 
Europe.

Al progetto concorrono altri 
sei partner: Nature 4.0 (Italia), 
Deutsche GeoForschungsZen-
trum  (Germania),  EOLAB  

(Spagna),  Philipps-Universi-
tät Marburg (Germania), Na-
tional Institute for Laser, Pla-
sma  and  Radiation  Physics  
(Romania), ed il Consiglio Na-
zionale delle  Ricerche (CNR, 
Italia).

La fusione dei dati ottenuti 
con questo dispositivo, deno-
minato Remotrees, con quelli 
ottenuti dalle immagini satelli-
tari permetterà di migliorare i 
modelli  computazionali  per  

mappare lo status delle fore-
ste, favorendone una gestione 
più sostenibile e massimizzan-
done il sequestro di carbonio.

Loris  Vescovo,  ricercatore  
dell’Unità di Ecologia Foresta-
le della FEM e coordinatore del 
progetto  RemoTrees,  spiega  
che «grazie alle nuove tecnolo-
gie,  realizzeremo  uno  stru-
mento che servirà a raccoglie-
re dati di grande interesse sia 
per il mondo della ricerca fore-

stale che per la European Spa-
ce Agency e la NASA, le quali 
sono alla ricerca di reti perma-
nenti per validare ed interpre-
tare le proprie immagini satel-
litari».

A causa dei cambiamenti cli-
matici molte foreste, anche in 
Trentino, stanno conoscendo 
fenomeni di stress e di degra-
do che vanno monitorati. «Le 
foreste - prosegue Vescovo - 
sono un ecosistema che pensia-
mo di conoscere molto bene 
essendo che in alcune regioni, 
come il Trentino e la Liguria, 
esse coprono ben due terzi del 
territorio. In realtà,  l’origine 
del nome indica invece il con-
trario: il latino “foris stare” sta 
per “stare al di fuori”, inteso 
come “lontano dai centri abita-
ti” e “sconosciuto”. L’etimolo-
gia  suggerisce  che,  di  fatto,  
molte aree forestali sono poco 
accessibili  e  raggiungibili  in  
molte ore (in alcuni casi estre-
mi, giorni) di viaggio dalle cit-
tà, come nelle zone subartiche 
e ai tropici. Di conseguenza- 
sottolinea Vescovo- risulta ne-
cessario monitorarne lo stato 
di salute e come reagiscono ai 
cambiamenti del clima».

Fem: il progetto che monitora
i boschi più remoti del pianeta

Apss: «Nessun malore
per caldo in ospedale»

ROVERETO. «Non risultano 
segnalazioni di malori occorsi 

a personale interno o della 
ditta appaltatrice a causa del 

caldo nei locali dedicati alle 
cucine dell'ospedale Santa 

Maria del Carmine di Rovere-
to». Lo riporta l'azienda sani-

taria di Trento (Apss) in una 
nota, precisando come la si-
tuazione nei locali cucina sia 

“conosciuta e monitorata”. 
«Apss registra alcune difficol-

tà di gestione dei rapporti tra 
il nostro personale di cucina e 
il personale della ditta appal-
tatrice e su tale fronte sta at-

tentamente monitorando la 

situazione», si legge nella no-
ta. È solo di ieri la denuncia 

dei sindacati Filcams Cgil, Fi-
sascat Cisl e Uiltucs, che han-

no descritto le cucine dell’o-
spedale come un ambiente di 

lavoro dove il caldo è esagera-
to. «Nelle scorse settimane 

due operatrici sono state vitti-
me di malori, eppure nono-

stante questi fatti e le ripetute 
denunce sia ad Uopsal sia alla 

direzione sanitaria, nulla è 
cambiato». 

Ma per Apss questi malori 
non sarebbero mai esistiti. Le 
richieste dei sindacati, quindi, 

per ora devono attendere.

I boschi della val di Cembra, uno dei siti mondiali del progetto Remotrees
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Caldo e malori in mensa a Rovereto. L’Apss: 
«Situazione monitorata» 
Sit-in di operatrici e sindacalisti di fronte all’ospedale. L’Azienda: «Attuate 
contromisure» 

Lorenzo Pastuglia 
 
Rovereto «Qui in cucina si soffoca. Sopra la lavastoviglie non c’è la cappa di 
aspirazione, quindi puntualmente lavoriamo tra i 41 e i 45 gradi. La scorsa estate per 
lo meno potevamo aprire le tre finestre che ci sono in stanza, lasciando abbassate le 
zanzariere, quest’anno non possiamo farlo per decisione del nostro capocuoco, che 
non ci vuole nemmeno lasciare le chiavi. Non vogliamo essere considerate persone 
di Serie B, come qualcuno qui dentro vuole farci sentire». 

Rosella Azzolini, Antonella Zinetti, Patrizia Pifferati, Andrea Silea e Adriana Ivanova 
sono cinque delle 30 operatrici addette alla mensa dell’ospedale di Rovereto. Sono 
arrivate insieme ad altre colleghe in piazzale Santa Maria ieri alle 10, prima di iniziare 
il turno un’ora dopo, ribadendo per l’ennesima volta una condizione di lavoro al 
limite. «La cappa di aspirazione funziona male, non è collegata al filtro e così si crea 
vapore — dicono in coro — Ne mancherebbe persino un’altra. E nel giro di due estati 
sono stati sofferti tre malori da alcune nostre colleghe». 

Insieme a loro, sventolando la bandiera dei rispettivi sindacati, erano presenti 
Gabriele Goller (della Fisascat Cisl), Luigi Bozzato (della Filcams Cgil) e Alessia 
Tedeschi (della Uiltucs Uil). 

«A luglio 2022 una lavoratrice ha avuto un mancamento per il tanto caldo, dovendosi 
appoggiare a un tavolo per non cadere a terra — dice Bozzato — Poi qualche mese 
dopo, a settembre, un’altra dipendente ha avuto uno svenimento. Fatto che si è 
ripetuto con una terza lavoratrice tre settimane fa. Tutte e tre hanno tra 30-35 anni. 
Siamo come un anno fa». 

Una situazione al limite per la quale i sindacati hanno voluto subito vederci chiaro: 
chiedendo un incontro urgente alla direzione dell’ospedale di Rovereto, inviando una 
prima Pec il 10 luglio 2022, poi altre due tra il 10 e il 13 luglio scorsi. Nella mail sono 
stati inclusi anche l’Uopsal, la Prefettura e la «Dussmann», ovvero la società 
bergamasca che dall’estate scorsa gestisce l’appalto delle cucine all’ospedale di 
Santa Maria del Carmine. 

Nel tardo pomeriggio di ieri, l’Apss ha risposto con una nota: «La situazione è 
conosciuta e monitorata, ma non risultano segnalazioni di malori occorsi al 
personale interno dalla ditta appaltatrice a causa del caldo nelle cucine — si legge — 
Nel corso degli anni sono state attuate una serie di misure, tra cui l’installazione di 
impianti di trattamento aria e aspirazione, per mettere a disposizione dei lavoratori il 
miglior ambiente di lavoro possibile. I locali hanno un impianto di raffrescamento dal 
2015, perfettamente funzionante, che permette di mantenere temperatura e umidità 
media giornaliera nei limiti consentiti». 

Nei prossimi giorni «verranno effettuate nuove misurazioni per tenere 
costantemente monitorato il microclima dei locali — si conclude — Sulla possibilità 
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di aprire le finestre delle cucine, oltre a permettere l’entrata di insetti che potrebbero 
contaminare il cibo, è da rilevare che le misurazioni hanno evidenziato temperature 
interne inferiori a quelle esterne mettendo in evidenza la poca efficacia dell’apertura 
delle finestre che in caso di elevate temperature esterne e contestuale attività di 
cottura potrebbe vanificare l’apporto dell’impianto di ventilazione interno. In ogni 
caso sono in fase di consegna nuove zanzariere che sostituiranno quelle usurate. 
Apss registra alcune difficoltà di gestione dei rapporti tra il nostro personale di 
cucina e il personale della ditta appaltatrice e su tale fronte sta attentamente 
monitorando la situazione». 
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Rove re to LE FARMACIE DI TURNO
È di turno oggi la farmacia Comunale 1, via Paoli, 19 (tel. 0464 432060);
a Mori presta servizio la farmacia Mori Vecchio in via Capitania, 7 (tel. 0464
665979); sull’altipiano è di turno la Taddei di Folgaria (tel. 0464 721143).

Lavoro e salute Cgil, Cisl e Uil
hanno manifestato al fianco
delle lavoratrici per chiedere
che la struttura sia resa a norma
L’Apss: «L’impianto di raffrescamento
c’è e le temperature sono nei limiti»

di Jessica Rigo
e Leonardo Omezzolli

Un ’ora di protesta, un’ora d’aria, fuori
da quella mensa che poco dopo le
avrebbe viste all’opera per preparare,
alle insane temperature prossime ai
40 gradi e oltre, i pasti dei tanti
pazienti che sono in degenza
all’interno dell’ospedale Santa Maria
del Carmine di Rovereto. Sono le
lavoratrici del comparto cucina del
nosocomio roveretano che si sentono
giorno dopo giorno soffocare dalla
calura. Un’ora d’aria «fresca» in cui
gridare a gran voce quanto

insopportabile e difficile sia stare
nelle vicinanze di fornelli e
lavastoviglie che emanano vapore e
calore, senza accusare malori.
Svenimenti e cali di pressione, per ora
senza gravi conseguenze, si stanno
intensificando sempre più,
soprattutto in estate, già da due anni a
questa parte. Hanno distribuito
volantini e gridato slogan semplici e
chiari «Non si baratta la salute». Al loro
fianco, a proteggerle da possibili
ripercussioni aziendali, i sindacati
uniti, la Filcams Cgil, la Fisascat Cisl e
la Uiltucs. Hanno protestato senza
intaccare il servizio, senza che la loro
legittima rimostranza avesse
ripercussioni sulla preparazione di
pasti che non sono un servizio
accessorio, ma fondamentale per la
salute di chi è in cura e abbisogna di
un bilanciato apporto nutrizionale e
calorico. Tutto questo è però
categoricamente smentito
dall’Azienda sanitaria che afferma di
non avere segnalazioni di malori e
che i locali hanno un impianto
funzionante attivo dal 2015.

La voce alle dipendenti
Il motivo di questa mobilitazione
riguarda le condizioni di lavoro
insostenibili e pericolose dalle
addette mensa. Condizioni spiegate
nel volantino, lasciato su alcune

automobili, intitolato: «Nella cucina
dell’ospedale di Rovereto si soffoca».
Le addette hanno più volte espresso
la loro condizione con annesse
lamentele. Come dimostrato dagli
episodi di malore avvenuti negli
ultimi anni, le difficoltà che affliggono
la cucina dell'ospedale sono ancora
attuali. L’ambiente di lavoro è
soggetto ad umidità e ad elevate
temperature (con picchi addirittura
superiori ai 40 gradi). Tuttavia,
mancano adeguati sistemi di
raffreddamento e ventilazione e
l’impossibilità di arieggiare il locale
peggiora la situazione.

Temperature sopra i 40 gradi
Le delegate sindacali hanno
evidenziato il disagio a cui sono
costrette ad adattarsi
quotidianamente. Isabella Valenti ha
sottolineato che: «Il problema
principale nella cucina riguarda la
temperatura eccessivamente elevata.
Ci è vietato aprire le finestre a causa
delle zanzariere rotte che non sono
state riparate nonostante siano
danneggiate da molto tempo.
Durante l'orario di pranzo, la
temperatura dell'ambiente supera i
40 °C, mentre al mattino si aggira
intorno ai 30 °C. Questa situazione è
soffocante. Purtroppo, alcune di noi
hanno subito malori a causa

dell'elevato calore. Non c'è aria
condizionata e anche la cappa di
aspirazione funziona male. Con le
finestre chiuse e queste condizioni, è
davvero difficile lavorare».
Nonostante le denunce fatte alla
direzione dell'ospedale, alla direzione
dell'Azienda Sanitaria, all'Uopsal e al
Commissariato di Governo, si legge
sul manifestino, non è stato messo in
atto alcun cambiamento.

Serve una cucina adeguata
Patrizia Pifferati rincara: «Spero che
qualcuno presti attenzione in qualche

modo. Il nostro desiderio è lavorare in
un ambiente sereno, soprattutto per il
nostro benessere, in uno spazio sano
e adeguato considerando già la fatica
del nostro lavoro. Anche se il caldo
può essere più sopportabile la sera,
resta comunque caldo, vogliamo
lavorare in un ambiente che non
metta a rischio la nostra salute. Con il
cambiamento climatico il clima è
diventato sempre più caldo, come
possiamo vedere dai picchi di
temperatura ad esempio a Palermo».
Le lavoratrici non richiedono
favoritismi o trattamenti particolari,

ma soltanto condizioni di lavoro
rispettabili e adeguate.

«Pronti ad azioni legali»
I sindacati non intendono aspettare
troppo tempo ed esigono che i vertici
dell’Apss ai quali era stato già chiesto
di intervenire sulla struttura, facciano
qualcosa. «Se questo non succedesse
- spiega Luigi Bozzato della Filcams
Cgil - si è pronti a passare per vie
legali o dal Commissariato del
G ove r n o.

L’Apss smentisce le lavoratrici
L’Apss spiega e punta il dito contro la
possibilità che vi siano difficoltà di
gestione tra il personale Apss e quello
della ditta appaltatrice precisando
che: «La situazione inerente il caldo
nei locali cucina è conosciuta e
attentamente monitorata anche con
campionamenti di temperatura. Non
ci risultano segnalazioni di malori
occorsi al personale interno o della
ditta appaltatrice a causa del caldo. I
locali hanno un impianto di
raffrescamento dal 2015,
perfettamente funzionante, che
mantiene la temperatura e l’umidità
media nei limiti. Nei prossimi giorni
verranno effettuate nuove
misurazioni e installate nuove
z a n z a r i e re » .
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Potrebbero, dovrebbero, si
cercherà di fare in modo che ci
siano i fondi per la
realizzazione del secondo
lotto del polo della Protezione
civile di Rovereto che dovrà
sorgere sul sedime dell’attuale
caserma dei vigili del fuoco
volontari. È questa la
promessa strappata alla giunta
provinciale in sede di
assestamento di bilancio
grazie a un ordine del giorno
della capogruppo della Lega
Mara Dalzocchio che si è detta
soddisfatta per l'approvazione
dell'odg da lei presentato e
approvato nel consiglio
provinciale di ieri. Documento
che impegnerà la giunta alla
ricerca di risorse volte a
sostenere la realizzazione di
strutture per questo

importante settore trentino e
nello specifico il
finanziamento del secondo
lotto del Polo della Protezione
Civile di via Abetone.
«Il polo della Protezione Civile,
che ospiterà
complessivamente sedi, uffici
e basi operative delle
associazioni di soccorso -
spiega Dalzocchio - è un
progetto di grande importanza
per la sicurezza e la tutela dei
cittadini nella città della
Quercia. Anche in occasione di
quest’assestamento di bilancio
ho voluto dare attenzione a
una città per me importante
qual è Rovereto a fronte di
coloro che non rispettano il
loro mandato politico». Un
affondo non troppo velato
all’attuale amministrazione

comunale guidata da
Francesco Valduga prossimo
candidato alla presidenza della
Provincia nelle elezioni di
questo autunno e accusato di
non aver posto sufficienti
attenzioni alle associazioni
locali. «È fondamentale
garantire alle associazioni di
soccorso - continua
Dalzocchio - le strutture
necessarie per svolgere al
meglio il loro prezioso lavoro
di protezione e salvaguardia.
Considerando l'importanza
del progetto del Polo della
Protezione Civile di Rovereto e
la necessità di un approccio
globale, non è utile ai fini
pratici considerare
separatamente i due lotti del
Polo. Pertanto, ho chiesto alla
Giunta provinciale di dare

priorità al finanziamento del
secondo lotto, una volta che
verrà depositato il progetto».
Il Consiglio provinciale, in
seguito alla presentazione
dell'ordine del giorno, ha
impegnato la Giunta
provinciale a dare priorità, in
riferimento al finanziamento
di strutture per la protezione
civile / caserme per i vigili del
fuoco, al finanziamento del
secondo lotto del Polo della
Protezione Civile di Rovereto.
Ciò significa che, a progetto
pronto, la Provincia si
impegnerà a trovare le risorse
necessarie a consentire l’av v i o
del secondo lotto a poca
distanza dal primo e chiudere
l’intera struttura e l’a t te s o
c o m p a r to.
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La protesta
Le sigle sindacali riunite
hanno preso posizione
davanti all’Ospedale di

Rovereto di Santa Maria
del Carmine insieme alle

lavoratrici per chiedere
che la mensa venga

immediatamente
sistemata e che vengano

ripristinate adeguate
condizioni di lavoro

considerate proibitive
soprattutto durante i

periodi estivi

.

Urbanistica | La Provincia s’impegna a trovare le risorse per il secondo lotto

Fondi per il polo della Protezione Civile

L’operatrice Isabella Valenti La dipendente Patrizia Pifferati

«Ci vietano di aprire le finestre»
La mobilitazione delle addette mensa dell’ospedale costrette a lavorare a 40°C


